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j(a it lauro la lerra clTe lo mandò e be4 cir-

concla il ramo èi lauro oggí il capo di $íuseppe

/alladino, cui la maòre terra memore e grala

lrascrive íl suo 7ome in questo opuscolo, che rac-

cl1iude gl'impeti d'af/etto che tl cuore laurinese

ebbe per lui che contribuì a scrivere col 5uc San-
gue sulla sabbia a/ricana:

che l'antico valore

negl'italici cor non è ancor tinorlo

Salvatore Durante
Sintlaco
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Splende più radiosa nel cielo la stella d'Italia, la fati-
dica stella che illuminò il nostro riscatto. Ora la potenza
della patria si afferma nel mondo.

Onoriamo coloro che contribuirono alla gloria del no-
stro paese, emulando col valore gli eroi della storia.

Rendiamo tutti il doveroso tributo di affetto e di am-
mirazione alla memoria di

GIUSEPPE PALLADINO

il giovane prode Bersagliere, il quale, cadendo a Sciara-
Sciat, impresse col sang'u,e un orma incancellabile di amo-
re alla madre comune, a Italia nostra !

fl corteo muoverà dal lalazzo Municipale alle ore ro
a. m. del giorno zz corrente per recarsi nella Chiesa Col-
legiata di Santa Maria Maggiore, dove saranno celebrate
le solenni onoranze funebri, per il prode figlio di questa
terra gentile. Indi ritornerà. nel predetto'Palazzo Municipa-
le.ove seguirà la commemorazione civile.

Son sicuro che tutta I-aurino vorrà partecipare alla
pietosa e civile cerimonia, per debito di cnore e per spi-
rito di patriottismo.

Dal Palazzo Munieipale, li zr gennaio z9tz,

It Sindaco
Salvatare Durante
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All'ingresso della Collegiate

ALLA CAR.A' XIEMORIA

D]

GIUSEPPE PALLADINO

TRIBUT,q. OGGI

FUNEBRI ONORANZE

L.\URINO SUA TERRA NATALE

REVEREN'IE E ORGOGI,IOSA DI LUI

.CHE A SCIAR,\-SCIAT

T L  2 3  O T T O B R E  I 9 r I

SACRTFICÒ ALLA PATRIA LA GIOVANE ESISTENZA

' I{ILITANDO TRA LE GLORIOSE }-ILE

DEI,L'UNDECIT{O REGG. BERSAGLIERI

Salvatore Durante r i
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Ai lati del C&taf8lco.

AL VALOROSO BERSAGLIERE

GIUSEPPE PALLADINO

C,\DU'IO CON UN I'UGNO D'EROI

NELLA TERRA DI SIRTI

PER I-'AMORE D'ITALI,\ E L'ONORE DEL PATRIO VESSILLO

SUGGELLANDO COL SANGUE

IL PATTO DI FEDE

CHE NELL,OR.\ DEL CIMENTO

STRINGE IN UN SOL FASCIO

, LE GIOVANI E}íERGIE DELLA PATRIA

LA CIVICA A1VIMINISTRAZIONE LAURINESE

SPARGENDO LAURO E NON CIPRESSO

REVERENTE INCHINASI

Salvatore Durante
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RELIGIONE E PATRIA

STRETTE IN VINCOLO D'.AMORE

. PREGANO PACE ETERNA

PER IL CONCITTADINO

GIUSEPPE PATLADINO

CADUTO GLORIOSAMENTE A SCIARA.SCIAT

IMMORTAL.\NDOSI NELLA STORIA

E NEL RICONOSCENTE AFFETTO DEI LAURINESI

Salvatore Durante
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GIUSBPPE PALLADINO

SEGUENDO LA GLORIOSA ,\QUILA SABAUD.{

OVE LE ASUILE DI CESARE

SI POSARONO UN DÌ VITTORIOSE

EROICAMENTE CADDE

MA QUI RISORGE

PER L.A. MEX{ORE LAURINO

NEL CUORE DEI SUOT CONCITTADINI

Salvatore Durante
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DAL CUORE'FERITO

DELLE }TADRI DEI PRODI

CHE CADDERO PER AXIOR DI PATRIA

PER L'ONORE DELLA NoSTRA BANDIERA

CO}IE

GIUSEPPE PALLADINO

A SCIARA.SCIAT

}.IORISCANO LE ROSE PIU AULENTI

E crNcANo IN coRoNA. D'AI,IORE

LE AF}.R,\TELL,\TE GENTI D'ITALIA

Salvatore Durante
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Dall'egregio nostro Sindaco, rappresentante il Comune,

ebbi I'onorifico incarico di commemorare in questo tempio

l'odierna funebre, funzione religiosa, ed avendone ottenuto

il.relativo permesso dall 'Eccellentissimo Monsignor Vesco-

vo, eccomi modestamente a voi con poche parole.

Un fine santo e patriottico ci ha qui stamane riuniti:

santo pel luogo stesso in cui ci troviamo, patriottico per

commemorare anche religiosamente i gloriosi nostri solda-

ti, da valorosi caduti nella Tripolitania, tra i quali tattro-

vasi un nostro conc-ittadino' Egli non è un nobile, non un

ricco, non uno -scienziato, ma un modesto contadino che è

morto per la gloria Italiana.

Giuseppe Antonio Palladino, f iglio di poveri ed one-

sti operai, vcntiduenne lascia i suoi genitori, i  suoi fratell i

per adempiere il dovere a cui è chiamato nella milizia, e ri-

parte per l'esercito ch'è la difesa della Nazione, che man-

tiene I'ordine e che fa echeggiare glorioso il nome d'Ita-

lia. - Il bravo gìovane, appartenente all'undicesimo Reg-

gimento Bersaglieri 4. Cornpagnia è destinato a recarsi con

I'esercito in Tripoli per occupare e garentire le terre che

pur una volta furono nostre.

Gl'Italiani, potenti d'ingegno e di valore, hanno in o-

gni ter.npo dimostrato la loro energilr. non per conquistare

"v
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ricchezze, non per fare da prepotenti ma per esplorare nuo-

ve terre, dd.in esse portare la civiltà dei tempi moderni.

Abbiamo avuti perciò viaggiatori e scopritori arditis-

simi: una vera falange ne porge la sola città delle Lagune,

da Marco ?o1o a Luigi Cademosto 'che su navi portoghesi

scorse le coste occidentali d'Africa e scoprì le isole del Ca-
po Verde,

Essi furono assai più fortunati di quelli che non sono

stati i nostri contemporanei che lasciarono nell'Africa mi-

seramente la vita tra monti brulli, tra deserti, tra inospite

contrade. in cui regna la rapina, il tradimento e tace ogni
nobile sentire vivendo addirittura da bruti.

Tutti voi, o signori, il sapete la triste fine toccata al

Giulietti, al Bianchi, al Conte Porro - Eppure l ' Italia per

tanto tempo è rimasta quasi indifferente nel saper maltrat-
tati i suoi figli nell'Africa, ed era oramai necessario far va-
lere i suoi dritti presso coloro che non la tenrevano, e pres-

so le nazioni civili, le quali fino ad oggi, diciamolo franca-

mente, ci giudicavano pieni di entusiasmo, di poesia e non
di valore, specialmente nei combattimenti.

I miracoli del nostro risorgimento non erano più ricor-
dati.

Non erano più i vincitori di San Martino e di Calata-

fimi gl'Italiani; erano i vinti di Abba-Carima.
NIa la grande proletaria corne la chiama Giovanni Pa-

scoli, I ' Italia si ridesta, va a Tripoii con la sua potente ar-
mata col suo valoroso esercito per contribuire dal canto slro
all 'umano incivil imento dei popoli per sostenere i l suo di-
ritto di non essere soffocata e bloccata nei suoi mari, ger
ridare agli italiani le terre che una volta pur furono Ro-
mane, come ne fanno certa testimonianza anttchi ruderi che
spesso colà si scovrono.

L'amore adunque d'Italia esigeva che la l-ripolitania

fosse nostra , e che fosse sottratta ad un governo ignoran-

te e barbaro c che la nostra Patria avesse potuto espander-
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si hella pràpria attività con tutte quelle forme civili e re--

ligiose che formano grandi le nazioni.

Parte finalmente perciò l'armata Italiana per le coste

settentrionali delll Africa, dove sbarcano i nostri giovani- e

forti-soldati che sanno valorosamente resistere agli assalti

degli Arabi e dei Turchi che non sono veri combattenti,

ma vili traditori. - Ed è proprio da tali che si dimostrano

contro l'undicesimo Regg. Bersaglieri a Sciara-Sciat il z3'

ottobre rgrr, facendo barbaro scempio di pareccli 'bersa-

glieii tra i quali trovavasi il nostro Giuseppe P-afadino
della 4. Compagnia; i cui componenti superstit i  con-.gran-

de vittoria rivendicarono i loro compagni che da'valorosi

lasciarono la vita.
- Negli irltimi suoi aneliti forse il bravo soldafo iivolse

il suo pcnsiero ai suoi genitori, ai suoi fratell i , ài suoi a-

mici, ai paese natio, alla sua Santa Protettrice, e morì co-

me sa morire per l'Italia il soldato Cristiano col nome del

suo Redentore sulle labbra,

11 più grande fi losafo 'della Grecia, o Signori, defini-

sce l 'eroe secondo I'etimologia della parola, ( eros >, aman-

te- Ed a buon diritto i caduti nella Tripolitania sono eroi.

poichè amarono la loro patria a tal segno da sScrificare sè

stessi.. Non uno cli essi ha reso mai le sue armi al f iemico,

tenendo sempre alto il prestigio del soldato italiano che

preferisce la morte al disonore; ed innanzi a lui è di nobi-

le sprone in ogni tempo il vessil lo tricolore, la nostra san-

ta Bandiera
O voi felici, che avete versato i1 sangue per I 'onore d'Ita-

l ia, la vostra sorte e già compiuta, ed a voi possono appro-

priarsi le parole de1 nostro r. Re <f"destini delle nazioni si

< maturano nei disegni di Dio; I 'uomo vi debbe tutta-la sua

., operosità, ed a questo debito noi non abbiamo fallito, .

O gloriosi soldati iialiani, noi tutti vì accompagniamo

con i nostri voti, e la crudeltà della fortuna la perfidia dei

barbari accrescerà 1o splendore delia vostra gloria.
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La terra di Darrte, di Gali leo, di Michelangelo, del Fer-
rucci, di Garibaldi è feconda d'uomini che sanno spargere
il loro sangue per nobil i callse, e per dimostrare ìn ogrri
epoca che I 'antico valor negl' i tali cor non è amor spento.

Gl'Italiani, o Signori, non sono stati mai a nessun oo_
polo secondo in fatti di civiltà e di religione le quali non
sono egoiste ma espansive e generose. _* però non pochi
sacrifrzi sono costati ad ogni nazione civile in tutte le epoche.
Grandi furono i sacrifizi della Gr'ecia quando con la monar-
chia Macedone sparse la civiltà greca nell'Asia; quando Ro_
ma repubblica si trasformò in impero per dare unità al mon_
do; quando il mondo mutò cosci enze e diventò cristiano,
quando l'America si emancipò dall'F-r_rropa, quando la vec_
chia Europa cadde in rovine e cominciò quel nuovo corso
di civiltà e di evoluzione, che non I'arresàrà mai più.

Nei primitivi tempi quando il Cristianesimo combatteva
contro il Paganesmo ci furono quei meravigliosi atleti del_
la nuova idea, quei santi martiri, la cui parola anche oggi
ci conquide quando leggiamo le gloriose loro gesta e la stra_
zíante loro fine.

lrlon dev'essere perciò- oggi a noi di scoraggiamento la
morte di tanti valorosi prodi, d'ogni grado nell'esercito per
la civiltà italiana in Africa, verrà giorno che tante sventu-
re, con tanti valorosi sacrificati, sarà giorno per i posterí
d'nn prezioso ricordo - Meminisse iuuaóil /

Nel passato, per modesto che sia, r,'ha sempre più d,ap_
prendere dne sprezzare, e poichè la storia fu ed è la mae_
stra della vita, bisogna saperla per saper viver:e e fedelmen_
te tramandarla alle generazioni venture le quali, ho piena
fiducia, saranno di gran lunga più civili della nostra attua_
le società.

Se nella storia leggiamo che in ogni tempo s'è reso
un tributo ai gloriosi estinti in campo di battaglia, non si
poteva in miglior modo da noi renderlo ai nostri valorosi
soldati che con una pubblica preghiera promossa dal nostro
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l \{unicipio in questo tenrpio presso Cohri che sapientemen-
te il monclo governa.

Preghiamo pel riposo eterno di essi valorosi estinti,
per la guarigione dei feriti, per la pace degli incolumi su_
perstiti tutti affratellati in Cristo per la pace unir-ersale.

Siamo tutti fratelli di qualsiasi ragione, di qualsiasi re-
l igione c possa un giorno dirsi ci amiamo da fratell i , qual
ci r.oleva i l primo Reclentore dell 'umanità.

Ed in ult imo per non annoian,i col mio disadorno di_
re, rivolgiamo a Dio una r-ir. ir" preghiera pel bravo estinto
soldato l-alrrinese il quale se è fìsicamente scomparso da noi,
pure sarà sempre scolpito nei nostri cnori.

Ei ci dirà sempre ch'è stato vitt ima del suo dovere,
che, dopo Dio, innanzi tutto è la patria, ! 'onore della ban-
diera italiana che og'i cittadino italiano deve gelosamente
costudire, anche col sacrifizio della propria vita.

Si bello esempio ci lascia i l nostro eroé concittadino
Laurinese c sia, specialmente a voi giovinetti che frequen-
tate le nostre scuole modello d'amor cli patria.

. Riposa o Giuseppe, nel bacio del Signore ed è questa
Ia nostra preghiera di stamane in questo tempio.

Però, non so resistere in quest'ora solenne di conchiu-
dere le mie poche disordinate idee, espresse con disaclorne
parole, senza quelle bellissime del Pascoli con le quali con-
chiuse i l suo splendiclo discorso a Barga in quel di Lucca
per i nostri morti e feriti < Benedetti, morti per la patrial
< Voi non sapete che siete per noi e per la storia ! Non sa-
<< pete che cosa vi debba l'Italia I

< L'Italia cinqnant'anni or sono era îatta. l{el sacro cin-
< quantenario voi avete provato ciò che era un voto dei no-
< stri grandi che non speravano si avesse ad avverare in
< così breve tempo: voi avete prorrato che son fatti anche
< gl'Italiani >

ean, Prof. Giovanni Pesee
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PRONUNZIATI NEL PALAZZO MUNICIPAIE

h-,



#ffi ffiffi # #ffiffi wffi #ffi ffi ffi #ffi # #ffi ffi sffi

a{n{,(ì*

Quando un colpo di zappa, per la nuova trincea di 'A'in

Zara, scoprì agli occhi attoniti del bravo soldato italiano

un antico mosaico, sepolto da secoli sotto l'arena del deser-

to; allorchè alla voce gioiosa dello scopritore accorsero uÎ-

ficiali e soldati, e, con un sentimento quasi religioso' con

un'ansia diversa da quella della fazione guerresca' ma sem-

pre agitata dallo stesso impeto d'amore, {u dato tutto alla

i,r." ii bel pavimento romano: di un tempio ' di una casa '

di che non impbrt a' ma certo di un luogo caro agli ante-

nati nostri, allota fu come un brivido di orgoglio che corse

per tutti quei giovani valorosi'

Qoì - perlsuro.o entusiasti - quì furono le legioni di

C"uurl, fin quì ed oltre le aquile romane spinsero il loro

volo ardito, quì i nostri padri impressero l'ortna della loro

crvllta.
E come il Padre de1la Patria, esclamò dal Can,pidoglio

riconquistato" << Ci síanoo e ci resteremo >' laggiù pure i figli

d'Italia, i nepoti non degeneri della romulea gente' potevano

con nobile orgoglio ripetere: << guì siamo tornati' anche guà

<< siamo e ci resteremo >> ,

1 , ' aqu i l asabaudaseg r r ì v i t t o r i osa i l vo lode l l ' aq t r i l a ro -
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mana, e le parole di Vittorio Emmanuele II. del Re Galan-
tuomo, trovarono I'eco-nei cinquantenario festoso-in mil-
le petti di giovani baldi ed eroici, che l'amor di patria slan-
ciava all 'antica conquista, che tutta la patria seguiva con
immenso amore. E la conquista del punto strategico che co-
ronava gloriosamente questa fase della nostra guerra afri-
cana, faceva pensare i giovani fortunati ai loro commilito-
ni che I'avevano preparata col loro sang.ue, cadendo fieri
davanti il nemico irruente, o feriti a tergo dai colpi dei tra-
ditori abbietti e vili.

Ed anche in questo la Storia, sapienza dei. popoli, r i-
corda i fasti degli antenati.

I-a I ibia superiore o Pentapoli comprendeva i paesi
îra la Cirenaica e l'Egitto; lrinferiore quelli fra la Tripoli
tania e la Cirenaica fino a Darnis l'attuale Derna. Allor-
chè le legioni del Divo Giulio Cesare, dopo aver combattu-
to contro i Galli, ch'erano leali soldati" calarono in quelle
terre d'Africa, si trovarono anch'esse, come ora le schiere
dei nostri prodi fratelli, a eombattere un nemico rotto a tut-
te le malizie e a tutti gf inganni. Dovevano vigilare conti-
nuamente contro le. sorprese sleali, e provarono anch,esse
le mentite sottomissioni e i tradimenti vi l i .

I berberi erano gli abitatori aborigeni dell'Africa set-
tentrionale.

Quando I'Imperatore Giustiniano cacciò da Atene i fi-
losofi pagani, la scienza e Ia letteratura della Grecia anda-
r:ono a fiorire in Siria ed in quel vasto reame di Persia
.che aveva tentato d'invadere l'occidente, che aveva minac-
ciata la fiorente civiltà greca a N{aratona ed a Salamina, e
che ora, decaduto con tutto il mondo mussulmano per la mol-
lezza dei costumi, il fanatismo religioso e la mancanza d'o-
gni impulso civile, la Russia e l'Inghilterra si stann'o di-
videndo fra loro'

La filosofia araba ed aristotelica emigrarono quindi ap-
punto nell'Africa settentrionale, in Sicili a e nalla Spagrla.
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11 n-rondo arabo ebbe una civiltà luminosa che irradio an-

che in alcune contrade decadute del mondo latino. Ma poi

precisamente negli stati Barbereschi comprendenti il Maroc-

co, I 'Algeria, la Tunisia e la Tripolitania, I ' influenza araba

fu vinta a poco a poco da quella dei berberi aborigeni, che

ora appunto si confondono cogli arabi, ed infine soggiacque

completamente alf impero deleterio dei turchi. 11 paese, già

tanto ricco e per natura sua molto ubertoso, andò facendo-

si sempre più povero e squall ido, ed un vastissimo territo-

rio, conte la Tripolitania, che potrebbe nutrire cinquanta mi-

lioni di agricoltori e di lavoratori industti, non è più po-

polato che da circa un milione-di abitanti, asservit i ad un

padrone violento - il turco - che risvegliò in essi gli an-

tichi istinti d' ignavia e di ' tradimento.

Dalla prima metèr d-e1 secolo scorso i rnaggiori Stati

Europei pensarono a stabilire in Africa delle colonie per i

loro prodotti o per llesuberanza della loro popolazione: e

quindi l'Inghilterra al Capo, la Francia in Algeria; poi do-

po il congresso di Berlino quest'ultima ebbe anche Tunisi

e I'Inghilterra portò la sua civiltà in Egitto e rigenerò com-

pletamente quel paese storico e ricco. I1 taglio dell ' istmo

di Suez {ece Stucliarr: le regioni litoranec limitrofe: la Fran-

cia mandò degli esploratori in Abissinia, che in parte toc-

cò all l l talia con la Somalia; I ' Inghilterra prese 1'Orange

ed il Transwal. F inalmente ecco 1a Fraircia anche nel Ma-

rocco e l ' Italia a Tripoli e nella Cirenaica, dove venti se-

coli or sono avevano spiegate le loro ali possenti le aqui-

le romane, con Ie legioni di Porlpeo e di Giulio Cesare'

Forse negli scavi che I ' industria italiana opererà lag-

giù, col tempo, allo scopo di erigere qualche uunumento

civile, sotto le scheggie dei nostri obici, sotto i l piombo dei

fucili che portarono la morte dei nostri corpi e la vita nella

gloria, si troveranno forse ancora sepolti nella sabbia del de-

serte o nella terra delle oasi, i giavellotti romani o le lan'

cie della cavalleria cesarea.
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fl sacro nome di Roma, che resta ammirato da tanti
secoli in tutto il mondo, risorge ora in quello d'Italia, la pa-
tria nostra, che nel primo cinquantenariò della sua libertà
con slancio magnifico e quasi miracoloso, è riuscita a con-
solidarsi e ad agguerrirsi al punto da poter effettuare un'e-
spansione che era assolutamente necessaria per il futuro,
per i nostri nipoti, per le nostre industrie ihe fioriscono,
per la nostra popolazione sempre in aumento.

Tripoli è la custodia del mare italiano, la îortezza pro-
tettrice della Sicilia e della estrema Italia peninsulare, ma
è anche ne1lo stesso tempo la nostra rigenerazione morale;
e benedetti siano per sempre gli audaci e valorosi figli, che
col loro singolo eroismo, con l'amore di patria, seguiti dal
'patrio amore, contribuirono a questo grande avvenimento
morale con questo grande fatto materiale: una guerra condotta
con mirabile preparazione fra 1o stupore di tutta l'Europa.

IJn italiano, grande poeta, gloria della patria, ed uno
straniero che dimostrò di amare il nostro paese fino al pun-
to di mettere a repentaglio la propria vita: Giovanni Pa-
scoli e Iean Carrère, si trovarono concordi.nel constatare un
fatto: che l'Italia si è trasformata e che adesso si può di-
re che sono fatti anche gl'Italiani. Il sogno di Massimo
d'Azeglio è divenuto realtà.

Iean Càrrère disse: la guerra è un filtro potente sugli
animi, trasforma ogni difetto in virtù, futta la nazione fre-
me di orgoglio per i suoì figli; ed il soldatino sardo: Pie--
tro,Ari, cantato superbamente da Gabriele d'Annunzìo nel-
la sua Canzone della Diana, nella sua canzone del risveglio,
avrebbe stretto al suo petto il nostro Giuseppe Palladino,
il diletto figliuolo di Laurino, laggiù dove

il lericolo ondeggia. il fuadimento
è dietro i muri, è dietro i tronclti spogli
che la grandine schianta, é itt tutto íl aento
del Deserío e dell'Oasi !

I
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E lean Carrère che vide da vicino i nostri figliuoli ,
dice che quei piccoli soldati, quei giovani marinai; quei pic-

coli guerrieri, hanno trovato spontaneamente, in fondo a cia-
scuno di essi, un animo cornune a tutti: non solo furono

dei bravi giovanotti coraggiosi, ma in spirito ed in verità co-

stituiscono Ia nazione atmata; quella nazione che li segue
con orgoglio e con amore e alla quale essi si sentono pre-

cisamente legati da questo nobile orgoglio e da'questo im-
menso amore I

Ad l-Ienni -- racconta Iean Carrère - il z6 novembre
un forte rotnbo di fucileria e diretto contro la prima fila dei
bersaglieri, dove appunto si trovar.a il Colonnello Fara, tTn
uomo cadde ferito. Paolo Scarfoglio, credendo che fosse ca-
duto ii Colonnello, si precipitò ansioso. I1 ferito era un sem-
plice bersagliere, che indovinò e disse: u Non è nulla, non
( sono che io: i l  Colonnello è salvo ! Viva l ' ftalia ! > E cen:
to frasi tipiche come qlieste si possono riportare. E' una
gara di nobiltà che rende I'animo esultante.

O nradri d'Italia, o nradri ferite ncl cuore. piangete tut-

te le vostre lagrime, però esultate nel profondo dell'anima:
dalle vostre ferite fioriscono le più sublimi rose del senti-
mento; dal vostro pianto sgorgano le perle pitì iridate del-

la memoria. La morte si trasforma in immortalità I
Cagni I 'eroico ufficiale di marina, disse in questa cir-

costanza, che la guerra uccide i corpi. ma crea le anime.

O madri d'Italia, dolenti e sublir-ni, abbiatevi tutta la

nostra gratitudine, perchè I'eroismo dei vostri figli é opera

delle vostre virtù, é nato dalla fonte perenne del vostro a-

more, è sbocciato dall'esempio del dovere che avete sapu-

to dare e ispirare.

O madre di Giuseppe Palladino, o padre.dell 'eroe. an-

che a voi è grata Ia Patria; tu, donna, che gli hai dato

la vita e il pangue del tuo sangue, e la carne della tua car-

ne; tu che vegliasti le notti: voi che lavoraste per crescer-

1o1 tu, donna, che gli sapesti istillare i sentimenti del dove-

I
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re e dell 'anlore; voi che 1o vedeste partire trepidanti, voi
benedetti dalla Patria per la vostra grancle opera di mode-
ste e domestiche virtù, non piangete, o piangete soltanto di
tenera gioia, di nobile orgoglio.

Egli r isorge nel mondo dell 'esempio, egli r inasce in
tutti i  cuori palpitanti di ammirazione e di gratitudine. Giu-
seppe Palladino, caduto a Sciara-Sciat, versò i l sLro san-
SJLte per la Patria, e il sr-ro nome è r.ivo nel cuore di tutti noi.

, , ' i  , .

l . in i l lustre scrittore tedesco, i l  l{oeller Vatr l)er Bru-
ck, del qr,rale parlarono recentelnente anche i giornali ita-
l iani, disse che ne1la nostra campagna d'Africa è note,r,ole
un grande fatto: la partecipazione direttiva dell,Italia alle
fcrze creatrici del tempo nostro, in un moclo veramente
modcrno.

. < L'importanza dei Turchi - egli dice - sotto questo
( aspetto è nulla, ed il loro valore è quello disperato del-
< la religione minacciata, è fanatismo mussulmano, è la cre-
,< deîza di un premio molto materiale in un altro mond.o,
( mentre il vaiore degli Italiani è il vaiore entusiasta di
< una ideologia, che diviene fatto>

E questo è un fatto assolutamente r-ero.
I nostri stt lclati non \-anno a battersi per la conquista

di Sette Urì, come i 
'l-urchi, 

all'altro mondo; non si bat-
tono per i l  mestiere delle armi: i nostri soldati combattono
per i l sentimeuto del dovere, per un'ideale patriottico, per
I'anrore della nostra terra, per il loro nobile orgoglio.'futt'i 

nostri soldati, dai più alti ufficiali, ai più mode_
sti ed umili gregarii dell 'esercito e della marina, hanno di-
mostrato e dimostrano di sentire rreramente questa \roce
interna de1la grarrde Patria, questo amore comune pcr cuì
tuttì nutrono il sentimento dell 'accordo: quell 'accorclo che
affratella i cittadini, che dall'Alpi al golfo di Sirti e per tut-
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ta la nuova conquista del valore italiano ci deve avvince-
re in corona indissolubile di amore: ove tra il lauro del ge-
nio e la quercia dei forti brillano i frutti e le spighe della
nostra terra, i simboli delle nostre industrie e della nostra
continua operosità.

Ed è questo precisa"mente che forma la grandezza dei
nostri soldati, che li fa riconoscere per genti civilmente e-
volute, che li rende degnì, nel modo più assoluto, dell'am-
rrirazione nostra e degli altri popoli.

Giuseppe Palladino, cui oggi Laurino tributa com-
mossa e orgogliosa gli estremi onori, sentì ser-npie questo
dovere di cittadino insieme a un sentimento di grànde ca-
rità e d'immensa umanità.

Egli, il baldo bersagliere, quando le ascose forze del-
la terra sconvolsero una parte della Calabria e della Sicilia,
ed in un attimo seminarono la desolazione e la strage, egli,
Giuseppe Palladino, prestò con tanta carità d'amore in prò
degli sventurati I'opera sua assidua ecl intelligente, si de-
dicò con tanto entusiasmo alla salvazione dei pochi super-
stiti del teiremoto, e con tanta pietà a ricercare le spoglie
dei loro cari e gli averi sepolti dal disastro nelle macerie
crollanti, che il Ministero della Guerra, volle ricompensare
la sua abnegazione con una medaglia, per fregiarne il suo
nobile petto, in cui si agitavano soltanto sentimenti di bon-
tà e di valore.

Ed allorchè, parecchi mesi or sono, io gli consegnai
silenziosamente, in questa sala,' I'abito contrassegno della
stima della patria per le sue degne opere di bravo e corag-
gioso figliuolo, egli, Giuseppe Palladino, ebbe un lampo
di nobile orgoglio nei suoi occhi grandi e vivaci, e un fre-
mito di contentezza... frenato dalla sua naturale modestia,

Richiamato sotto le arrni, partì; partì per la grande
impresa italiana, la più nobile e vasta dal r87o in poi,
quella che richiama alla memoria gli antichi,eroismi, quel-
la che fa rilucere nuovamente di gloria il nome di que-
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sta terra che fu conquistatrice del mondo e a tutto il mon'

do maestra di civiltà; l'opera ardita ma sicura che apre

moralmente e materialmente all'Italia le porte d'oro del più

luminoso avvenire.

E, lontano, lieto fra i disagi della campagna, fermo e

sereno nelle fazioni militari, Giuseppe Palladino non dimen-

ticò nè i l suo paese, nè la sua famiglia.

Il zz ottobre. tre mesi oggi compiono, egli scrisse la

sua ultima lettera alla cara madre, ed il giorno dopo com-

battè a Sciara-Sciat, col semplice valore, naturale in un ani-

mo coraggioso di chi ha la ferma coscienza di compiere un

preciso clovere per l'amore della sua terra natale'

Giovani eroi, che gurdavate impar''idi il nemico pre-

cipitarsi contro di voi, non potevate certo supporre il vile

tradimento alle spalle' Pugno di eroi presi fra due fuochi

in terra lontana e diversa, chi v'ispirò tanta fermezza in

quel momento e r'ì rese saldi nella compagine, forti nella

resistenza, sicuri nell'azione terribile? 11 dovere e I'amore

sempfe_un impeto generoso di solidarietà-il ricordo della

patria che vi seguiva trepidante col pensiero, i l  
.nome d'I-

talia che doveva essere simbolo di vittoria'

E GiusepPe Palladino cadde'

Nulla si seppe - molto si sperò - I genitori angoscia-

ti aspettavano..... Alternative di speranza e di spasimo""'

Luminosa aureola di gloria..... Si scrive al Governatore""'

la speme balenava ancora..... la risposta piombò nell 'ango-

scia... ma il cuor sanguinante della madre italiana ha un

fremito di nobile orgoglio: cadde vaiorosamente su1 campo

della gloria, ov'era gloria per tutti: per la nobiltà e peril

popolo, pel duca e pel campagnuolo' ove tutti si sentirono

fratelli, ove tutti ebbero una madre sola'

Madri d'Italia, eroine d'amore, tergete le lagrime dal

ciglio. frenate i palpiti del cuore: sbocciano fiori dalla vo-

stra passione sulle tombe degli eroi; e tl l tte le regioni ita-
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liane sono legate dal filo prezioso di perle del vostro sen-

timento.
Tu desti 1a vita' o Giuseppe Palladino, in olocausto

alla Patria, il tuo grande sacrificio a Sciara-Sciat corona la

tua breve ma nobile esistenza in una grande apoteosi' S'a-

prono così gloriosi i destini de11a Patria' come le vittorie

ài C"rur" alf impero di Roma trionfatrice-la gloriosa dina-

stia che porta anch'essa I'aquila aúdace per insegna' e che

raccolse in uno stato fiorente 1e sparse membra della na-

zione italiana, è presidio di gloria e d'amore per la patria

nostra. che s'incammina sempre più sicura sulla via del la-

vo ro 'ede l l ac i v i l t à - chespa rgeo raanchea l l ' es te ro lasua

influenza e l'oPera vigorosa.

E l'esercito nostro, riunisce tutte le favelle delle pro'

vincie, tutte le anime dei diversi paesi, tutt'i costumi d'o-

gni regione in un'anima sola, ardente d'amore' in un sen-

timento unico, devoto alla causa comune della patria g1o-

riosa, in un solo costume: quello di un popolo civile e po-

tente,
Tutti, tutti portiamo un mesto tributo di ammirazione

e d i a f f e t t o a l l a m e m o r i a d i G i u s e p p e P a l l a d i n o , i l v a l o r o -
so figlio di questo nostro paese' che suggellò col sangue

il patto ai fede giurato al Sovrano ed a1la Pattia' a Vit-

torio Emanuele III, all'Italia nobile Signora del Bello' del

Buono, del Forte, coronata di quercia e di lauro' '

Eleviamo tutti a lui per dovere ed amore un tempicr

nel nostro cuore, perchè lui obbedì con slancio amoroso aI-

le alte leggi de1 dovere civile'

E tutti concordi mandiamo un pensiero affettuoso e di

g r a t i t u d i n e a i n o s t r i f r a t e l l i , c h e l i e t i d e l l ' a m o r e d e l l a p a -
|riu, 

"pr"rtirnti 
di ogni disagio e di ogni pericolo' orgoglio-

si di compiere il loro dovere-come i greci antichi dei qua-

li parla la breve epigrafe al passeggiero verso Sparta-for-

ti, impetuosi, ardenti. combattono il tnrco audace e I'arabo

falso e degenere.
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Questi esempi ci debbono ispirare a egregie cose I'a-
nimo forte e ad amore continuo, caldissimo per la patria ,
nostra, Madre imperitura che non tradisce, per la Patria,
pel Sovrano, nipote geniale del glorioso .Re Galantuomo,
per la graziosa Sovrana, figlia di eroi in una terra di for.
ti e per la Donna Gentile

a cui /e Gtazie corona cinsero:

per Leì, Donna illustre e invitta che portava maestosamen-
te il regale diadema, come oggi porta la corona dei cine-
rei capelli sotto il cordoglio del suo velo nero; per Lei che
fissò in una frase scultoria La lorza perseverante della sua
Casa ed i l destino d'Italia: -

< Sempre auanti Saaoia / >

E sempre avanti fu dal Biancamano ad Emanuele Fi-
l iberto, I 'eroe di S. Quintino, al vinto di Novara, che la-
sciò sul campo non la gloria, ma un impegno di vincere;
al figlio memore che ràccolse la spada, la fece sfolgorare
a[ sole del trionfo e fu Re Galantuomo, al pronipote dai
sentimenti liberali, dalla mente colta, :dallo spirito eletto,
che regna fra l'amore dei suoi sudditi ed è sempre all'er-
ta, sempre sollecito per questo prog'resso della patria.

Volate o aquile Sabaude-sventolate o bandiere trico-
lori ben meritando la medaglia d'oro, squillate o trombe
della gloria. che affratellate ii nostro popolo stringetevi o
mani possenti degli artigiani con lc mani aristocratiche de-
gli ufficiali vostri-batteti concordi o cuori ítaliani; avanti
Savoia- sempre avanti Savoia-la patria chianra, il dovere
comanda, gli occhi materni sfavillano d'amore-e in alto,
in alto, nel nostro cielo purissimo, invidiato da tutti i po-
poli, splende radiosa la Stella d'Italia.

Salvatore Durante
Sindaco

\. U _ -.-
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In questa primavera ftalica, tutta ftafia freme di pa_
triottismo dall 'Alpi alla Sicil ia. Un'onda cli commozione sa_
le dai cuori italici e inneggia all 'eroismo dei prodi soldati
i quali 1à dove I 'aquila romana seppe imprimere un'orma
indelebile, vollero e seppero dare il loro sangue in una guer_
ra contro l'ataba barbaria e la viltà Turca, A Sciara-Sciat
un manipolo di eroi, spinto da un valoroso condottiero, rin_
novatore dblle gesta del Lamarmora, circondato da ogni
parte da insidie, volle mantenere alta la tradizione glorio_
sa del nome italico e seppe far rivivere I'epopea garibaldi-
na. Al grido di viva Savoia i nostri bersaglieri lottarono
da leoni, per più ore molti furono immolati all, insidia ne-
mica, molti bagnarono col loro sangue le aride zolle del
deserto, ma la vittoria loro arrise, perchè essa acconpagna
sempre i forti e non i vi l i : Nel manipolo di eroi, che .vol-
le lavare I'onta di Abba Carima, eravi il vostro concittadi-
no Palladino. del quale oggi il vostro rapprcsentante ha vo-
luro commemorare la perdita dolorosa. I nostri cuori han.
no vibrato all'unisono, quando egli vi parlava di lui, che
con la sua morte seppe essere degno figlio d'Italia, di que-
sta Italia, che anche nel secolo dell 'egoisrno e dell,uti l i ta-
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rismo più sfrenato ha voluto tenere alta la fiaccola delf i-

deale, che pareva essersi spenta a Roma' Egli, come tutti

gli immolati alla perfidia araba e turca, sarà vendicato dai

valorosi garibaldini del mare, come dai suoi fratelli dell'e-

Eroriare aliguis er ossiòus ttostris ullor.

Come gli eroi delf indipendenza, morti sul patibolo o

nelle tetre carceri, straziati dalla ferocia degli sgherri au-

striaci e borbonici furono un giorno vendicati dalf invaden-

te ira di tutta una Nazione, che diede alla storia a Menta-

na e da Quarto a Calatafimi e ad Aspromonte pagine d'o-

ro, seppe entrare e rimanere a Roma coutro le insidie dei

guelfi e dei popoli oppressori, guando all'uniaersalità del di-

rítto, due aolte ronzanamente afernt'ato, i fali aggiunsero la co-

scienza libera dell'umanilà, e seppe cli fronte alla tradizione

oscurantista porre la poesia garibaldina e la fiamrna vivifi-

catrice della scienza, che, neanche il rogo a Campo dei Fio-

ri potè spegnere, così il sangue dei giovani eroi sparso a

Sciara-Sciat possa essere vendicato dai loro fratelli e pos-

sa essere il germe fecondatore di una nuova civiltà, che

sbaragli le tenebre e faccia rifulgere novellamente la g1o-

ria romana nell'arida Libia.

Laurino, zz gennaío tgtz

Avv.  Luig i  Cr ispo
Pretors
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f nostri pcnsieri, i  nostri sguardi, gli animi di una na_zione intera son rivolti laggiù, in quelle lande africane,
dove gloriosamente si spegne il miglior sangue d,Italia.

Non più guerriglie di partiti, Àn più slatagemma dipolit ica: tutto tace: l 'animo di ogni f iglio d,Italia è rivolto
1à., dove arride la gloria, là, dov! 

"o.r"l,eroismo 
s,incontra

la morte. Tutto è silenzio, tutto e preoccupazione, e le spe_ranze comuni si fondano ove si compiono i grandi destìni
della patria,

I nostri figli caduti da Eroi, in terra straniera, hanno
raggiunto I'apogeo della gloria e della civiltà d,rtalia, affer_
mando col proprio sangue ra grandezza delr;r nazione,

Signori, i sogni dei nostri maggiori e la polit ica del no-stro governo imponevano .la conquista di quella porr" A u_frica, che fu una volta possedimento Romano. I tempi già
erano maturi, e il sangue dei nostri fratelli caduti 

" 
Oogifi,

quasi dimenticati, chiedevan vendetta. L,onda d"l su.rg,rJ"oi
sangLre si lava, e le ombre di quei prodi, che caddio per
la gloria della patria, riposeranno tranquille nella eterna fa_ce perchè già vendicate.

Riafferrnata I'unità nazionale, incrollabile possente, riaf-
fcrrnat;r. la fede d,Italia nei propri destini, la fede costante

' I  1

I

hù

*'!

i{
t :

' :
(,

f,,
n
. l
!

I

I

; l
|{



+-

I
I
i
t
:

, l

- 4 0 - =

dei nostri pensatori, l 'eroismo insuperabile dei.nostri prodi
soldati, rileva al mondo civile la grandezza assoluta della
Iterl ia nostra.

Volo i l nostro esercito, conre sulle ali del pensiero, per
la conquista della Tripolitania e della Cirenaica, portando
in quelle contrade la civiltà e l'amore, lîurono accolti da
quei barbari e feroci abitatori, da usurpatori, e fatti segno
aila più inaudita ferocia e tradimento: i nostri prodi però
insegnarono loro che il soldato d'Italia sa morire snl cam-
po della gloria.

Di tanti valorosi guerrieri deila spedizione in Africa,
anche la nostra terra conta un secondo Eroe. I1 primo, An-
tonio Nlaffia caduto a Dogali, i l  secondo, Giuseppe palladi-
no, di cui oggi i l  nostro paese onora la memoria, caduto a
Sciara-Sciat. Faceva parte dell 'r r. Reggimento bersaglieri,
che nella gloriosa giornata del :3 ottobre, seppe, da vero
figlio latino, morire ma non venir meno al proprio dovere.

Nacque Giuseppe Palladino, da umili ma onesti conta-
dini, e di cui, sotto ruvida divisa, celavasi un cuore di eroe.
Seppe col suo coraggio, nella catastrofe del tremuoto in Ca-
labria guadagnarsi la medagiia al valor militare, ed oggi
raccoglie gli ultirni allori che s'intrecciarono in cipressi nel-
la battaglia di Sciara-Sciat.

Signori, la vita è un' ombra che si dilegua nella fa-
tale orbita delf i l lusione. Muore presto l 'Eroe, ma seco
traéndo ogni umana grandezza, ogni virtù. La sua gloriosa
scomparsa lascia traccie immortali nel campo dell ' infinito.

Che posso dire io di Giuseppe Palladino ?
tln elogio funebre può commemorare facilmente un

buon cittadino, un benemerito del paese, un padre di fami-
glia, abbellire ed ornare più o meno con figure rettoriche
un elegante discorso fur,ebre, ma giammai commemorare
degnamente un eroe. Il nome di un prode appartiene alla
storia, ed ogni elogio significherebbe menomare la sua glo-
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Ci quella glo_
.rdato dal tem_
ue, come quel-
di una civiltà

uelle barbare e
uIIe rovìne di

r civiltà e del_

le lagrime per
ie non hai più i l
viva la rimem-

. 
Ed o_ra acldio, ombra aeorclld. r7_,. 

/
tuo sacrif izio csser(
rarsi Ia tua animae,i 'r itaro 
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tuo martirio, iI
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nome codesta cittadinanza il cui

sentimenti patriottici è giunto

Sovrano.

Il Míniitro della Real Casa
Generctle Brusati
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Ringrazio nel Regal

cortese saluto ispirato da

molto gradito all'Augusto
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Esprimole mio vivo tingraziamento per cortese patriot'

tico telegramma inviatomi,

P,residente Consiglio
Giolitt i




